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dipingere l'i nnamo ra to eavaliere che man gia all a stessa scodella e beve
alla stessa coppa colla signora dei suoi affett i, ma lo spirito di galanteria
che c'in durrebbe a diffidare di que i racconti concorre anzi a farci pare re
meno stra na per non dire ovv ia que ll'usa nza.

L'esp ressione alla sua scodella , per dire a fianco, era anco ra famigliar e
nel 1460; leggiamo infatti nel rom anzo di Perceforest , C( Il Y eust [usques
à Illlyt cent cheva liers séans à table et si n 'y eust celuy qui ,, 'ellst Ime da me
et IIne pucelle à SOli costé , OU à SOlI escue lle » (E vi eran o sino a otto cento
cava lieri seduti a tavola , e non ve ne fu uno che non avesse una dama e
dami gella acca nto, cioè alla su a scodella ).

l piatti e le .scodelle erano di terra inv erniciata , d i legn o molte volte
d ip into, di stagno, ed erano i più comuni, di rame stagna to o di argento;
alla fine del XVI seco lo se ne trovan o ese mpi di ottone stagna to a ll' inte rno.
Le scodelle avevano qua lche volta , ma ecceziona lmente, le orecchie.

Di piatti e scodelle di arge nto e di ar gento dorato si ave va g ran cop ia
a lla Corte di Savo ia nel seco lo XV , come n'avevan o gli a ltri principi pei
q uali tutti la maggi or parte dei loro averi consisteva in quest i vasellam i
che non di rado passarono come pegni in mano degli ebrei. I document i
nostri mostrano come · alla corte di Savoia si usassero pu re, nell a seconda
metà dci XV seco lo, pia tt i dip int i e dorati (Duroun, L es peint res et la
peinture e' l Savoie), i qu al i era no forse di legn o e destinati per la fru tta
come appun to allora si accostumava .

La scode lla, il piatt o e la guas tada od acq uercccio di arge nto che sta nno
sulla tavola baron ale furono eseg uiti dal sig. Stocche ro. Le ceramiche da
tavola sono esposte da l sig no r Chi otti .

IO Vasi da bere.
Il vaso prototi po da bere , il bicch iere per ecce llenza del medi o-evo, il

ca lice d'onore fu il nappo (hallap). C( Era i n generale una coppa riserva ta
al princip ale conv ita to e che il cavaliere come il poet a hann o ad og ni
momento a lla bocca l'uno per vuotarlo, l'altro cantandolo ad og ni occa­
sio ne)) (LA BORDE, Glossaire ). P rese forme svaria tissime, da quella di un
piccolo bacino o propri amente coppa, come era il napp o di S . Lu ig i, a
que lla di un calice com'era il nap po di Car lo V re di F ran cia. Ebbe tal­
volta il piede e altre volte ne fu senza, e così del coperch io, a tal che
se nza far d istin zioni di tempi e delle inst abili mode sotto il cui imp ero
allora come adesso mu tavano gli aspe tti, deg li ogge tt i è impossibi le de­
"erminarne la forma in un modo gener ico, anzi la denominazione di na ppo
può ri tenersi come es press ione ge nerica di coppa, tazza, bicch ier e, calice
od alt ro vaso da bere. Pare che abbia incominciato ad ave re un coperchio
da l secolo XIV , e quando l'aveva si chiudeva generalmen te a chiave; nel
seco lo XV si presenta a lcune volte coperto con un bicchiere capovolto, geo
neralrnent e era acco mpagnato da un aquereccio. Qua nto alla materia il


